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LA STAMPA
I precari della giustizia all`Ue 
"L’Italia ha mentito su di noi" 
I magistrati onorari pronti a spedire una lettera a Bruxelles 
"Con una traduzione errata lo Stato spera di non pagarci" 


Può un equivoco lessicale tagliare fuori un`intera categoria di lavoratori? È quello che sta capitando ai magistrati onorari, giudici pagati a cottimo che da quasi vent`anni chiedono di uscire dal precariato. 

Senza fortuna, fino a oggi. Beffa vuole che proprio mentre l`Europa sembra essersi finalmente accorta di loro e chieda conto all`Italia di 18 anni di mascheramenti del loro lavoro subordinato, il parlamento si accinga a varare una riforma che, di fatto, li rottama, in modo da non incorrere nelle ire di Bruxelles. 

Una legge che ha fatto infuriare a tal punto le toghe onorarie, da spingerle a fare qualcosa che nessuno aveva mai fatto prima: scrivere all`Europa denunciando che l`Italia ha mentito su di loro. Su quanti sono e su quello che fanno. La lettera è stata predisposta dall`agguerrito Movimento Sei Luglio e sostiene due cose: 1) Nel 2012 l`Italia, rispondendo a una richiesta 
del Cepej (la commissione europea per l`efficienza della giustizia) aveva dichiarato che i giudici onorari in Italia erano 3275. In realtà sostiene il Movimento Sei Luglio - erano 4690. E questo senza contare altri giudici 
onorari che lavorano nei tribunali di sorveglianza, in quelli dei minorenni, nelle commissioni tributarie non contemplati nelle piante organiche. 
2) Che l`Italia ha «colpevolmente» tradotto la parola «professional» con 
«professionale» e non «professionista». 

Una differenza lessicale che parrebbe di poco conto, ma che in realtà è il futuro dell`intera categoria. Per «non professionali» l`Europa intende giudici senza competenze specificatamente giuridiche, che magari lavorano un giorno al mese. Ovvero non professionisti. 

Ma possono essere definiti così i magistrati onorari italiani, laureati in giurisprudenza, che lavorano tutti i giorni e la cui attività è ormai diventata fondamentale nei tribunali (per intenderci, l`80% delle udienze penali davanti al tribunale viene sostenuto dai viceprocuratori onorari)? 

Differenza sottile, ma fondamentale, fa notare il Movimento Sei Luglio. Perché l`Europa ha già avviato una verifica per un`eventuale procedura d`infrazione dell`Italia. E all`orizzonte si staglia la sentenza Mascolo, quella che sulla base di vicende simili ha obbligato l`Italia ad assumere migliaia di insegnanti precari che da anni venivano prorogati con le supplenze. Questa volta, però, l`Italia sembra voler intraprendere un`altra strada. Non mettere in regola i precari della giustizia, ma sostituirli con i tirocinanti, obbligando i tribunali a ridurre il lavoro dei magistrati onorari fino a limiti accettabili per l`Europa. Nella riforma passata al Senato e che domani approderà in commissione giustizia della Camera, è previsto l`obbligo dei magistrati onorari di «trovarsi un altro lavoro» che fornisca loro «il reddito principale». Ovvero far rientrare l`anomalia. 

Sarà una corsa contro il tempo perché, conia loro lettera, le toghe onorarie sperano che Bruxelles intervenga prima che una traduzione dall`inglese li tagli fuori. RAPHAÉL ZANOTTI 

LA REPUBBLICA

I magistrati voltano pagina 
Davigo sarà il presidente 
Tra dieci giorni il giudice verrà nominato alla guida dell`Anm. Intesa 
dopo gli scontri al vertice del sindacato: resterà in carica un anno 


ROMA. Davigo presidente dell`ANM. Il famoso "dottor Sottile" del pool Mani pulite di Milano al vertice del sindacato dei giudici, la famosa Associazione 
nazionale dei magistrati, nota per le battaglie contro Berlusconi, ma anche per le più recenti polemiche con Renzi per via dei tagli all`età pensionabile e in 
quanto major sponsor della nuova legge sulla responsabilità civile delle toghe. Lui, Davigo, diventerà ufficialmente il capo dell`Anm solo sabato 9 aprile, il giorno in cui è stato convocato il nuovo "parlamentino" composto dai 36 componenti eletti tra il 6 e l`8 marzo. Ma nelle febbrili trattative tra le correnti il suo nome ormai non viene più messo in discussione. 

La ragione è semplice. Innanzitutto, come spiega chi sta partecipando a colloqui e telefonate, «perché Davigo è semplicemente Davigo», uno dei magistrati più famosi in Italia e nel mondo non solo per essere stato la mente giuridica del pool della Tangentopoli capostipite, quella di Milano, ma anche per aver continuato a studiare il fenomeno della corruzione. Lo dimostrano 
i libri che ha scritto, le interviste, le conferenze tenute in Italia ma anche nel mondo. L`ultima a Pasqua in Brasile. 

Toga pronta alla battuta sferzante, con la rara capacità di tradurre con esempi facili e storielle complessi concetti finanziari. Un cane mastino per chi, in un 
prossimo futuro, lo avrà come interlocutore nelle trattative. Fin qui il personaggio. Ma il suo "quid" sindacale adesso è un altro. Davigo è stato il concorrente più votato nelle elezioni per la nuova Arun dopo il lungo regno, 
ben quattro anni, del presidente Rodolfo Maria Sabelli (Unicost) e del segretario Maurizio Carbone (Area). Ha incassato 1.041 voti. Ha corso con la "sua" corrente, Autonomia e indipendenza, nata da una clamorosa rottura con Magistratura indipendente, il gruppo ultraconservatore della magistratura, che ha in Cosimo Maria Ferri, attuale sottosegretario alla Giustizia confermato da Renzi dopo la nomina con Letta e Cancellieri, il magistrato più noto e anche più votato quando si candidò al Csm (1.199 voti nel 2012). Proprio la presenza di Ferri al governo e la certezza che, nonostante il suo ruolo politico continuasse a dettare legge dentro Mi, ha spinto Davigo e i suoi - toghe note come Marcello Maddalena, Antonio Patrono, Sebastiano Ardita, Alessandro Pepe, Fausto Cardella, Ignazio De Francisci, Aldo Morgigni - a mettersi in proprio. Questo ha scompaginato l`assetto torrentizio tradizionale assestato sulla centrista Unicost, la sinistra di Area, la destra di Mi. Gli elettori hanno dato i "voti". Successo di Unicost con 13 seggi, insuccesso di Area che si ferma a 9, Mi tiene con 11 componenti, mentre Davigo piglia 6 consiglieri. La prima reazione è di ostracismo nei suoi confronti. «Non diventerà mai presidente» si sente dire. Ma poi prende piede una riflessione più equilibrata. 

Si rispolvera una vecchia usanza dell`Anm, quella di presidenze che duravano solo un anno su quattro e alla scadenza si cambiava, tradizione interrotta 
per via degli scontri con Berlusconi. Questo ha portato a ben 8 anni di presidenza Unicost, prima con Luca Palamara, segretario il pm di Roma Giuseppe Cascini, e poi con Sabelli. 

Per ora Davigo conquista il vertice per un anno. Certo, i mal di pancia ci sono. Soprattutto perché si punta a una giunta unitaria, tutti corresponsabili, senza 
potersi giovare elettoralmente del ruolo di oppositori, come ha fatto Mi. È una condizione imprescindibile. 

In compenso Davigo, eletto presidente, potrà spendere la sua verve e la sua acclarata notorietà. Il Csm, dopo molti rifiuti, lo sta anche per nominare 
presidente di una delle sezioni della Cassazione. LIANA MILELLA 

IL CORRIERE DELLA SERA

Sì alla giustizia più snella. Ma la nomina delude 
di Gian Antonio Stella 

E’ normale che lo Stato con una mano condanni a una multa record per 
ostacolo alla concorrenza il Consiglio Nazionale Forense presieduto per lustri da Guido Alpa e con l`altra affidi allo stesso Alpa la Commissione Adr («Alternative Dispute Resolution») delegata a studiare «una riforma organica degli strumenti stragiudiziali di risoluzione delle controversie» per snellire la 
giustizia? Snellimento che finora, come ha scritto tra gli altri Leonardo D`Urso su Lavoce. info, è stato deludente? Eppure è successo. Pochi giorni dopo la scelta di Andrea Orlando di nominare ai vertici del nuovo organo il notissimo avvocato (il curriculum sul web è di 1.58o parole, compreso il cavalierato dell`Ordine Equestre del Santo Sepolcro) è arrivata infatti una sentenza del Consiglio di Stato. Che, ribaltando un giudizio del Tar del 
Lazio, ha confermato i 912.536 euro di multa accollati nel 2o14 dall`Authority al Cnf. Colpevole di due atti compiuti sotto la presidenza Alpa.11 primo era una circolare del 2oo6 che osteggiava l`abolizione delle tariffe minime perché «nel caso in cui l`avvocato concluda patti che prevedano un compenso inferiore al minimo tariffario pur essendo il patto legittimo civilisticamente, può risultare in contrasto» col codice deontologico in quanto «lede la dignità dell`avvocato». Il secondo un parere del 2012 su «AmicaCard», piattaforma nata per consentire agli avvocati di proporsi sul web con tariffe concorrenziali 
rispetto a quelle «suggerite». Uno «svilimento della prestazione professionale», bacchettava il Cnf, «da contratto d`opera intellettuale a 
questione di puro prezzo». Due interventi che, secondo l`Authority, costituivano «un`infrazione unica e continuata, restrittiva della concorrenza, consistente nell`adozione di decisioni volte a limitare l`autonomia dei professionisti rispetto alla determinazione del proprio comportamento economico sul mercato, stigmatizzando quale illecito disciplinare la richiesta di compensi inferiori ai minimi tariffari (...) con evidente svantaggio per i consumatori finali». Multa giustissima, ha ribadito il Consiglio di Stato. «Giusta, anche se esagerata perché non sono solo quelli gli ostacoli», precisa il presidente dei giovani avvocati Michele Vaira. Resta il tema: possibile che ai vertici di un organo chiamato a cambiare la giustizia sia messo un signore, per stimato che sia, «condannato» (non lui, il Cnf: ma lui era il rais) a una multa esorbitante per avere ostacolato la concorrenza?

ITALIA OGGI 

Omicidio stradale, bullismo legislativo
 di Marino Longoni  
La legge sull'omicidio stradale, entrata in vigore pochi giorni fa, rischia di creare molti più danni di quanti riuscirà a evitarne. È il classico esempio di bullismo legislativo che causerà centinaia, forse migliaia di tragedie familiari, prima di essere dichiarata incostituzionale o di essere riformata in senso meno celodurista. 

Ogni giorno in Italia avvengono circa 50 incidenti con feriti gravi e in un caso su 5 ci scappa il morto (numeri in lenta e costante diminuzione, tanto che i decessi di una quindicina di anni fa erano il doppio di quelli attuali). Ma non sempre tali incidenti sono la conseguenza di una grave imprudenza o di una guida alterata da alcol o droghe. Fatalità, distrazione, imperizia, a volte è lo stesso comportamento del danneggiato a essere causa principale del danno. La pioggia, il gelo, la neve sono all'origine di incidenti anche gravi, così come un malore improvviso e imprevedibile di chi guida. L'uomo non è un macchina perfetta, e non lo diventa nemmeno con un approccio terroristico: chi non ha mai dovuto guidare in preda a uno stato d'ansia o di depressione (magari più che giustificato) o sotto l'effetto di una pasticca contro il mal di denti o il mal di testa (che potrebbe dare esito positivo a un esame antidoping)? Ci sono pedoni che attraversano la strada con l'occhio fisso allo smartphone, senza nemmeno guardare se l'auto che sta arrivando può fermarsi in tempo. Oppure ciclisti che improvvisamente scartano a sinistra per evitare una buca o un tombino: anche in questi casi l'automobilista o il motociclista investitore, saranno rovinati. Dovranno affrontare un processo penale che, a seconda della gravità del danno o della presenza di circostanze aggravanti, può concludersi con la condanna a diversi anni di carcere. Ma probabilmente non vedranno più la patente per molti anni. Questa infatti sarà prima sospesa dal prefetto in attesa di accertare le responsabilità. Poi potrà essere revocata per altri 5, 10, 15 anni. Danni collaterali enormi, efficacia dubbia: meglio sarebbe stato prevedere l'obbligo di uno strumento che limita la velocità. Si sarebbero risparmiati drammi quando l'auto è necessaria per lavorare, per portare la vecchia madre in ospedale o per portare i figli a scuola. Ma la vendetta sociale dà più soddisfazione.
IL CORRIERE DELLA SERA

Guidi: «Avrei aperto di più i mercati. Ma il Paese fatica a cambiare»

Il ministro dello Sviluppo Economico: «Non ho capito perché un farmacista laureato non possa vendere i farmaci di fascia c in una parafarmacia. Su Uber molte resistenze. Ma il provvedimento liberalizza in molti settori e in futuro si potrà fare di più»

E’ passato più di un anno dal varo in consiglio dei ministri del disegno di legge sulla concorrenza e finora il provvedimento è stato approvato solo alla Camera, dove comunque dovrà tornare dopo le modifiche in corso al Senato. Non crede che ci sia un ritardo ingiustificabile e di chi è la colpa? «Detto che il Parlamento è sovrano, è evidente che ora auspico un percorso rapido. Al Senato si potrebbe chiudere entro aprile e poi spero che alla Camera il provvedimento venga definitivamente approvato al massimo entro maggio-giugno».

Col senno di poi, sarebbe stato meglio un decreto legge? «Certo un decreto legge che viene convertito entro sessanta giorni è più efficace di un disegno di legge, ma quest’ultimo ci ha permesso di includere più temi e di affrontare una discussione aperta in Parlamento. Ma ora credo sia giusto accelerare». 

Esclude che per chiudere la partita ricorrerete alla Camera al voto di fiducia? «Non escludo niente, ma la decisione di mettere la fiducia non la prendo io bensì il governo. Comunque credo che, come dicevo, si possa concludere presto»

Nel comunicato del consiglio dei ministri del 20 febbraio 2015 che approvò il disegno di legge si sottolinea che secondo le stime del Fondo monetario internazionale le liberalizzazioni fanno crescere il Pil del 3,3% in 5 anni e migliorano il rating e la credibilità del Paese. È ancora così? «Certo. Lo dimostrano tutti gli studi. E questo dovrebbe far comprendere alle lobby che un provvedimento sulla concorrenza ogni anno, così come prevede la legge che rivendico di aver applicato, è nell’interesse di tutti. Lo dico venendo dal mondo delle imprese private, che vivono sul mercato e sanno che la concorrenza, se regolata, fa bene alle stesse imprese e a tutto il Paese. Inoltre, la commissione europea, nelle sue ultime raccomandazioni all’Italia, ricorda che siamo indietro sulle liberalizzazioni». 

Quali sono le lobby che si sono messe di traverso? «Guardi noi abbiamo mandato in Parlamento un provvedimento che va ad incidere su molti settori importanti: dall’energia alle telecomunicazioni; dalle assicurazioni alle farmacie. C’è uno status quo che è stato scosso e quindi sapevamo che ci sarebbero state resistenze».

Vediamone alcune. I notai hanno ottenuto di mantenere il monopolio anche sugli atti di compravendita immobiliare fino a 100 mila euro, cancellando la norma che liberalizzava. «È una decisione che ha preso il Parlamento e che io rispetto. Ma abbiamo per esempio introdotto la firma digitale al posto dell’autenticazione notarile per la nascita delle srl semplificate e per il passaggio delle quote».

I farmacisti hanno ottenuto di mantenere il monopolio anche sulla vendita dei farmaci di fascia c. «Io ero favorevole alla norma che liberalizzava, anche se ricordo che essa non era nel testo originario. Sono favorevole in quanto non capisco perché un farmacista laureato non possa vendere questi farmaci per esempio in una parafarmacia. Ma, anche qui, il Parlamento ha deciso diversamente».

I tassisti hanno ottenuto di impedire l’ingresso sul mercato di Uber. «Questo è un Paese che deve abituarsi al fatto che va sì rispettato chi già opera nel mercato, ma anche che il mercato deve aprirsi e che la concorrenza non è il male assoluto. Dobbiamo aprirci passo dopo passo, in maniera graduata e modulata. Capisco le resistenze. Ci sono anche in altri Paesi, si veda la legge Macron in Francia. Ma se ci si arrocca su battaglie di retroguardia non si salva nessuno».

Queste norme che non sono passate ha intenzione di riproporle in successivi provvedimenti? «La mia prima intenzione è arrivare rapidamente all’approvazione di questo disegno di legge. Poi, visto che questo governo adempie all’obbligo di una legge annuale sulla concorrenza, ne faremo altre e alcune proposte che non sono passate questa volta potranno essere riprese».

Qual è la sua posizione sullo scontro tra albergatori e le piattaforme tipo booking.com? Il Parlamento ha introdotto una norma che consente agli alberghi di praticare tariffe scontate rispetto a quelle internet. Lei che dice? «Prendo atto che questa norma, che non era presente nel testo originario, è stata votata a larghissima maggioranza e in modo trasversale in Parlamento. Ci rimettiamo all’aula, ma suggerisco di verificare, se necessario con una prenotifica a Bruxelles, la compatibilità di questo articolo con le normative europee, perché ciò che dobbiamo assolutamente evitare è che si incorra una procedura d’infrazione».

Il ddl stabilisce che dal 2018 finirà il mercato tutelato dell’energia che oggi interessa più di 20 milioni di famiglie. Sindacati e consumatori dicono che nel mercato libero ci si rimette. È così? E come si pensa di tutelare le fasce deboli? «Non è così. Basta vedere cosa è successo col mercato libero delle offerte di telefonia e col mercato libero dell’energia per le imprese. Il consumatore diventa presto in grado di scegliere quale è per lui il profilo più conveniente. È sbagliato credere che gli utenti non siano in grado di scegliere. L’importante è assicurare che ci siano offerte trasparenti e comparabili». 

Sugli appalti pubblici, Francesco Giavazzi ha proposto ieri sul Corriere di escludere dalle gare i soggetti partecipati dall’ente concedente. È d’accordo? «Vediamo. Il provvedimento può ancora subire modifiche, anche se dobbiamo accelerare. Ripeto, non è l’ultimo testo sulla concorrenza. Ce ne saranno altri perché le cose da fare sono molte».

Ma questo testo lo riconosce ancora come suo o hanno vinto le lobby, come dice Giavazzi? «Certo, lo riconosco. Si può sempre fare meglio, ma abbiamo un buon testo, che apre al mercato in molti settori: farmacie, telecomunicazioni, poste, notai, professioni, energia. Queste cose si fanno passo dopo passo». Enrico Marro 

IL FOGLIO
La senatrice Lanzillotta (Pd) sferza la flemma dell’esecutivo: liberalizzare è di sinistra, conviene al paese e ci rafforza in Ue

Sulla Concorrenza meglio una pausa che un favore alle lobby
Roma. Tra una settimana compirà un anno esatto il percorso parlamentare del disegno di legge sulla Concorrenza voluto dal governo Renzi. Dalla Camera dei deputati il testo è passato al Senato dove, nelle prossime ore, dovrebbero essere votati in Commissione Industria gli emendamenti definitivi prima dell'approvazione. Come rivendicato più volte da parte del ministero dello Sviluppo di Federica Guidi, con l'approvazione di una legge annale per il mercato e la concorrenza si attuerebbe per la prima volta un impegno che il Parlamento prese nel 2009, quello di fare tesoro ogni anno delle indicazioni dell'Antitrust. Tuttavia ieri l ‘economista Francesco Giavazzi, sulla prima pagina del Corriere della Sera, ha scritto che in Parlamento "abbiamo assistito a un assalto alla diligenza condotto da tutte le lobby che rischiavano di perdere un po' di rendita. E così quella buona proposta di legge è stata via via svuotata''. Conclusione: salvare il salvabile, perché "lasciar perdere e far decadere la legge sarebbe tuttavia un errore". Più radicale, invece il giudizio della senatrice Linda Lanzillotta che, in una conversazione con il Foglio, dice: "Resto ottimista per gli sforzi migliorativi delle prossime ore. Ma se questa riforma così importante dev'essere frenata ancora da fattori esogeni di tipo politico, allora meglio rimandare a tempi miglio­ri". Il suo è un ragionamento tutt'altro che estremista, prende il via da considerazioni di buon senso economico: "L’Italia ha un enorme problema di competitività e crescita. Le liberalizzazioni, aprendo alla concorrenza, favorendo imprenditorialità e quindi occupazione, diventano vitali. Specie in una fase in cui all'Unione europea si chiede maggiore flessibilità sui conti pubblici. Pochi decimali dì sconto sul deficit pubblico diventano rilevanti soltanto se il denominatore del rapporto fra deficit e pil cresce. Oltre che politicamente più difendibili a Bruxelles". Ecco un campanello che potrebbe far ragionare Palazzo Chigi. Dov'è il freno nascosto? "Ci sono le lobby degli interessi costituiti, è fisiologico", dice Lanzillotta. Giavazzi fa l'esempio della norma "anti Booking.com" che consente agli hotel, a differenza di quanto accade oggi, di fare free riding sull'investimento pubblicitario di Booking e piattaforme simili, lasciando che i clienti possano confrontare i prezzi online e poi acquistare sul sito dell'albergo. "E' evidente che siti come Booking.com in Italia sparirebbero - ha scritto l'economista della Bocconi.

Questa norma è sostenuta dal ministro Franceschini su richiesta di Federalberghi, il cui presidente, Bernabò Bocca, è un senatore di Forza Italia". Lanzillotta fa un altro esempio: "Con il ddl Concorrenza finisce il regime di tutela nel campo dell’energia elettrica. Ma occorre organizzare il mercato per quello che verrà dopo, altrimenti i clienti rimarranno di fatto con Enel” partecipata dal Tesoro. “Il problema aggiuntivo che rilevo in commissione – dice la senatrice – è che anche l’esecutivo sembra procedere con il freno a mano tirato. Dal ministero dello Sviluppo, nonostante il ministro Guidi venga dal mondo dell’impresa, non si percepisce un passo di carica. Ma io faccio un ragionamento realistico. Capisco che dopo la riforma del mercato del lavoro, che ha dato ottimi risultati, quella della scuola, che lista dando, e quella della Pubblica amministrazione ancora in itinere, il governo ritenga che l'opinione pubblica debba metabolizza­ re meglio alcune tensioni sociali che ne discendono. E il dibattito sulle liberalizzazioni ha il solito problema: dà voce a chi viene penalizzato oggi ma non a chi ne sarà potenzialmente avvantaggiato già domani. Eppure un mercato più aperto sarebbe 'una cosa di sinistra', redistribuirebbe più equamente la ricchezza a danno delle rendite. Aggiungiamoci pure le elezioni amministrative che incombono. Resto ottimista: in settimana potremo trovare un accordo migliorativo su energia, trasporti (cioè Uber) e piattaforme web per gli hotel. In caso contrario, meglio occuparsi di concorrenza in un altro momento, quando ci saranno meno fattori esogeni di tipo politico".

IL PAESE NUOVO

Geografia giudiziaria, a rischio sede leccese di Corte d’Appello

Palese (CoR): “Assurda l’ipotesi di trasferimento a Bari”
LECCE – Tra le sedi di Corte d’Appello a rischio tagli figura anche Lecce, come risulta dalla relazione della Commissione Vietti nominata dal ministero della Giustizia. La bozza di riforma si tradurrà in un disegno di legge.

La parola d’ordine, nella riorganizzazione della geografia giudiziaria, è “razionalizzazione”, ma si assiste già a una levata di scudi.

Il parlamentare CoR Rocco Palese annuncia un’interrogazione al ministro della Giustizia Andrea Orlando per conoscere nel dettaglio i criteri dei “tagli” previsti e giudica “impraticabile e assurda” l’ipotesi di trasferimento a Bari della Corte d’Appello di Lecce.

La prospettiva di riduzione del numero di Corti d’Appello in base ai carichi di lavoro e al numero di abitanti per arrivare a distretti con almeno un milione di abitanti “penalizza ancora una volta il Sud – afferma Palese – la sforbiciata interesserebbe le Corti d’Appello di Potenza, Campobasso, Reggio Calabria, Messina, Caltanissetta. A rischio anche Lecce. Come evidenziato dagli avvocati e dai magistrati del Salento oggi ricevuti dal Prefetto di Lecce Palomba, non tutte le situazioni si possono mettere sullo stesso piano per estensione dei territori e per presenza criminale. Basti pensare che la soppressione della Corte d’Appello di Lecce comporterebbe la cancellazione della procura distrettuale antimafia”.

L’opera di razionalizzazione, per il deputato fittiano, “pur necessaria, deve passare da un confronto con i territori e con le categorie interessate. E’ impensabile che nella regione più lunga d’Italia con i suoi 400 chilometri, un avvocato di Santa Maria di Leuca debba percorrere 230 chilometri per raggiungere il capoluogo e quindi il nuovo distretto giudiziario”, sottolinea Palese.

Che solleva pure un problema relativo alla logistica: “Molti degli immobili destinati all’amministrazione della giustizia a Bari – rileva, infatti – sono inagibili e la cittadella non è mai decollata”. Da qui l’auspicio di un confronto “costruttivo” proprio al fine di scongiurare il rischio di “tagli lineari”.

Critico anche il presidente della Provincia Antonio Gabellone: “Continuo a leggere della eventualità di tagliare la sede di Corte d’Appello a Lecce per accorparla ad altre della Puglia e magari, chissà, farne una solo a Bari. Inutile ribadire la centralità e la specificità della presenza di questo presidio di giustizia nel cuore del Salento. Vogliono confinarci a ultima provincia dell’impero? Non ci riusciranno, saremo al fianco del sistema giudiziario salentino per difendere tutti quelli che lavorano nel settore (imputati, avvocati, magistrati, cancellieri, uscieri)”. Sandra Signorella
MARSICA LIVE

Il futuro dei tribunali nella tavola rotonda sulla riforma della geografia giudiziaria

Avezzano. La “Riforma della geografia giudiziaria” è il tema della tavola rotonda che, il prossimo 31 marzo, con inizio dei lavori alle 15.30, nella sala convegni dell’A.R.S.S.A di Avezzano, animerà il dibattito voluto e organizzato da A.I.G.A, associazione italiana giovani avvocati. L’evento ha lo scopo di conoscere e valutare gli effetti positivi e negativi prodotti sul sistema giudiziario. Interverranno il sottosegretario al ministero della giustizia senatrice Federica Chiavaroli, il presidente nazionale A.I.G.A, Michele Vaira e gli avvocati Mirella Casiello, Maurizio Buccarella e Francesco Logrieco. I giovani avvocati marsicani hanno manifestato la loro soddisfazione per la disponibilità accordata a questa importante occasione di riflessione e confronto auspicando che risposte fattive sul futuro dei tribunali e della Corte d’Appello d’Abruzzo arriveranno dalla sintesi di un dibattito dal crescente interesse su un tema, particolarmente delicato, che stimolerà gli organi governativi competenti ad una più efficiente ridefinizione dell’assetto degli uffici di primo grado. L’evento non mancherà di riaccendere la speranza, seppur flebile, sul necessario ripensamento della iniqua riforma e sulle sorti del tribunale di Avezzano. (g.r.)

IL GIORNALE D’ITALIA
Praticanti avvocati, quante ingiustizie

Formazione obbligatoria e a numero chiuso per gli aspiranti legali, quasi allontanati dalla professione
Formazione obbligatoria di minimo 160 ore ma a numero chiuso per i praticanti avvocati anche in base ai meriti universitari. E ancora: un esame di ingresso e uno finale, oltre a tre prove durante i corsi. Il tutto, naturalmente, a pagamento. La bozza di regolamento sulla disciplina dei corsi di formazione per la formazione forense è ormai ultimata e il Ministero della Giustizia l’ha da poco trasmessa al Cnf (Consiglio nazionale forense) per il relativo e scontato parere.  E la chiamano “abilitazione”. Sembra di stare ancora all’università, con i criteri di selezione praticamente identici a quelli previsti per le scuole di specializzazione. Pratica sul campo nulla ma solo davanti ai banchi. E non in tribunale o all’interno di studi legali. Sacrificati per via di riforme davvero insensate. Volte solo a far perdere un sacco di tempo. Con nuove prove in itinere con tanto di simulazione dell’esame della prova di Stato. Tutto a carico dei partecipanti, con l’obiettivo di “sfoltire” il numero degli avvocati in Italia attraverso la revisione della formazione post-laurea. Rendendo l’accesso alla professione notevolmente costoso e quindi non per tutti. Altro che giustizia. Siamo alle prese con una vera e propria ingiustizia, perché il vero obiettivo dei corsi di formazione dovrebbe essere quello di colmare le lacune a livello pratico degli aspiranti avvocati, vero punto debole dei nostri atenei. E anziché anticipare, magari di un anno, il tirocinio forense, il dicastero di via Arenula guidato da Orlando ha pensato di allungare ancora i tempi. Rendendo il percorso sempre più tortuoso a chi sogna di diventare legale. Verrà dunque privilegiata la strada della selezione, non solo all’entrata ma anche all’uscita. Con una specie di esame di Stato anticipato che non servirà a nulla se non ad aumentare lo stress dei praticanti che dovranno svolgere mesi di “formazione” in concomitanza con la pratica forense. Con migliaia di ragazzi costretti a sottrarre tempo importantissimo alla professione, avendo così ancora meno possibilità di fare tirocinio in studi legali che pretendono una presenza praticamente fissa e il più delle volte nemmeno retribuita. Una vera e propria mannaia, l’ennesima, sulla testa dei neolaureati. Con il ministero della Giustizia che sembra avere l’obiettivo di allontanare e non avvicinare i futuri avvocati dalla professione. M.Z.

ITALIA OGGI 
Il sottosegretario alla giustizia cosimo maria ferri

Omicidio stradale, periti fondamentali
L' omicidio stradale è legge. Il 24 marzo sulla Gazzetta Ufficiale numero 70 è stata pubblicata la nuova legge: è la numero 41 del 23 marzo 2016, e all'articolo 589-bis del nostro Codice è ora presente il reato di omicidio stradale. L'introduzione del reato rende ancora più importante il lavoro dei professionisti tecnici iscritti nei relativi albi e incaricati di redigere le perizie d'infortunistica stradale; i geometri, come sempre, sono pronti a fare la loro parte, legittimati dal bagaglio di competenze «in linea con la specifica tipologia di accertamenti da compiere», secondo le parole di Cosimo Maria Ferri, sottosegretario di stato al ministero della giustizia. Il testo integrale dell'intervista a Cosimo Maria Ferri è consultabile su Geocentro Magazine, rivista annuale, n. 2, 2016, disponibile al sito www.geometrinrete.it.
ANSA

Giustizia: Anai, cause condominio non vadano a giudici pace
Materia troppo complessa, si rischia aumento a dismisura appelli
(ANSA) - ROMA, 29 MAR - L'Associazione Nazionale Avvocati Italiani manifesta il "totale dissenso" all'attribuzione alla competenza esclusiva e funzionale del giudici di pace delle cause e dei procedimenti di volontaria giurisdizione in materia di condominio degli edifici. "L'errore principale è quello di considerare le cause condominiali di semplice trattazione con ciò ignorando che la materia, di recente riformata, riguarda anche questioni di grande valore e di notevole complessità" dichiara il presidente Maurizio De Tilla. 
E per fare qualche esempio l'Anai cita "la individuazione e disciplina dei supercondomini, dei condomini parziali, dei consorzi, della multiproprietà, dell'intreccio tra condominio, comunione e servitù prediali". "Non poche sono, inoltre - fa notare ancora l'associazione - le questioni di difficile trattazione sui beni comuni, sull'uso e sulle innovazioni. E a volte le questioni condominiali riguardano lavori anche superiori ad un milione di euro con perizie da affidare ad esperti". 
Sulla materia condominiale inoltre sono "molteplici" i conflitti della giurisprudenza, tant'è che sono "più volte intervenute le Sezioni Unite della Cassazione". 
Nessun dubbio su quale sarà il risultato della novità che si prospetta: "aumenteranno a dismisura gli appelli", sostiene l'Anai, convinta che la materia richieda "una specializzazione che non può certamente chiedersi alla preparazione di giudici di Pace". Anche perchè "dopo l'improvviso smantellamento effettuato con la revisione della geografia giudiziaria, gli uffici dei giudici di pace funzionano sempre con maggiore difficoltà. Non c'è il processo telematico e i decreti ingiuntivi vengono presentati con modalità cartacea. Trascorre fino ad un anno per ottenerne la emissione". "Invece che potenziare la giustizia, - osserva De Tilla - sembra che al legislatore interessi solo la rottamazione e/o la macellazione delle controversie". (ANSA).

ITALPRESS

Cause condominio, “no devoluzione a giudici di pace”

29 marzo 2016

"Come evidenziato anche dall'Associazione nazionale degli avvocati italiani, il rischio che comporterebbe la devoluzione ai giudici di pace di tutte le cause in materia di condominio - prevista dal disegno di legge sulla magistratura onoraria all'esame della Camera - è enorme. Le controversie in una materia in continua evoluzione come quella condominiale - da poco oggetto di una importante riforma - sono particolarmente delicate, poiché interessano diritti fondamentali delle persone e, spesso, questioni economiche di rilevante entità". 
Così il presidente di Confedilizia, Giorgio Spaziani Testa. "Sono, inoltre, frequentemente caratterizzate da notevole complessità giuridica, come dimostra il fatto che molte cause, specie negli ultimi anni, hanno dovuto essere risolte dalle Sezioni Unite della Corte di Cassazione. In questo quadro - aggiunge -, non si comprende per quale motivo nelle altre materie considerate dal provvedimento l'attribuzione alla competenza della magistratura onoraria sia limitata alle controversie che non presentino 'complessità quanto ad attività istruttoria e decisoria', mentre per le sole controversie in materia condominiale l'attribuzione della competenza ai giudici di pace sia prevista senza limiti. Giovedì la commissione Giustizia della Camera tornerà a occuparsi del disegno di legge governativo: se non muterà l'impostazione emersa nella prima seduta, il risultato sarà quello di portare all'approvazione un testo che avrà come primo effetto un aumento esponenziale del contenzioso in sede di impugnazione e, più ampiamente, la negazione di una tutela giurisdizionale adeguata in una materia, come quella condominiale, che riguarda la stragrande maggioranza degli italiani", conclude. (ITALPRESS).

IL SOLE 24 ORE

Liti di condominio
«No al passaggio ai giudici di pace» 

Avvocati e proprietari d’immobili contro l’ipotesi di devolvere ai giudici di pace tutte le cause in materia di condominio, prevista dal disegno di legge sulla magistratura onoraria all’esame della Camera. Tra le forti critiche di Anai e Confedilizia, il fatto che la materia è troppo difficile, in continua evoluzione e tocca diritti fondamentali delle persone, oltre che interessi economici rilevanti.

IL CORRIERE DELLA SERA

730 precompilato, come verificarlo
Dal 15 aprile le dichiarazioni 2016

Il contribuente deve solo verificare che tutto sia regolare, firmare e rimandare indietro il modulo. Un cambiamento tra turbolenze e non poche polemiche: come muoversi
Arriva l’ora X. Anzi l’ora pre. Dal 15 aprile sarà tempo di 730 precompilato ma nella versione arricchita da 700milioni di dati in più rispetto a quelli già a disposizione dell’amministrazione finanziaria, dati in gran parte legati alle spese sanitarie. Un passaggio che completa la rivoluzione copernicana varata l’anno scorso: per i dipendenti e i pensionati è il Fisco a compilare la dichiarazione dei redditi in base ai dati in suo possesso. Il contribuente deve solo verificare che tutto sia regolare, firmare e rimandare indietro il modulo. Un cambiamento tra luci e ombre che ha vissuto qualche turbolenza e non poche polemiche. Adesso però ci siamo: nel complesso i nuovi dati fissano l’istantanea delle spese mediche di 50 milioni di cittadini (e secondo le stime la dichiarazione dei redditi precompilata avrà quest’anno una «dote» di 14,5 miliardi di sconti relativi alle spese sanitarie). Un dato significativo, da cui restano escluse le sole spese sanitarie per i farmaci da banco, privi della prescrizione medica. Il varo del nuovo sistema, però, merita alcune spiegazione e qualche «istruzione per l’uso». 

A chi sarà accessibile il 730 precompilato. A chi sarà accessibile il 730 precompilato? L’operazione precompilata 2016 interesserà una platea potenziale di 20 milioni di pensionati, lavoratori dipendenti e assimilati, cui si aggiungono 10 milioni di contribuenti che compilano il modello Unico. Dunque, l’Agenzia delle Entrate fa sapere che con le informazioni disponibili saranno di fatto predisposti circa 20 milioni di 730 e 10 milioni di Unico tutti precompilati. 

Cosa succede il 15 aprile. Che cosa succede il 15 aprile? Allo scoccare della data fatidica saranno disponibili online i due modelli in versione precompilata. Il lavoratore dipendente o il pensionato può accettare il modello 730 così com’è oppure può agevolmente modificarlo o integrarlo e trasmetterlo al Fisco, dal 2 maggio al 7 luglio, direttamente dal proprio PC o delegando il sostituto d’imposta che presta assistenza fiscale, un Caf o un professionista. Se il 730 precompilato viene accettato direttamente così com’è o modificato tramite un Caf o un professionista abilitato, si chiude così la partita con il Fisco. 

Cosa fare per compilare l’Unico. E per chi compila l’Unico? Il contribuente che presenta il modello Unico precompilato può modificarlo o integrarlo e trasmetterlo al Fisco, direttamente dal proprio computer, dal 2 maggio al 30 settembre. 

Come si accede al modulo. Come si accede al modulo? Occorre utilizzare le credenziali rilasciate per i servizi telematici dell’Agenzia compreso il codice Pin. Le credenziali possono essere richieste sul sito www.agenziaentrate.gov.it, presso gli uffici territoriali delle Entrate o mediante l’App dell’Agenzia. 

Per chi ha il pin dell’Inps. E per chi ha già il pin dell’Inps? In quel caso è previsto un accesso attraverso il sito dell’Istituto. Ma esiste un’altra opzione che rappresenta una novità assoluta. Si tratta di Spid, il nuovo «Sistema Pubblico di Identità Digitale», che permette ai cittadini di accedere con credenziali uniche a tutti i servizi online delle pubbliche amministrazioni e delle imprese aderenti. 

Il problema della privacy. Ma esiste anche un problema di privacy. Cosa fare se non si vuole che le spese mediche siano note al Fisco? Per quanto riguarda le spese sanitarie del 2016, il contribuente può chiedere oralmente direttamente a chi eroga il servizio sanitario (ad esempio il medico, l’odontoiatra, il laboratorio di analisi) di non inviare affatto i dati sulla spesa affrontata al «Sistema tessera sanitaria». 

Gli scontrini dei farmaci. E per i farmaci? In farmacia, esistono scontrini parlanti (con indicazione del farmaco) e scontrini muti. Per non far trasmettere i dati sull’acquisto di un farmaco, sarà sufficiente non comunicare il proprio codice fiscale (presente sulla tessera sanitaria) al momento dell’emissione dello scontrino. Ma ciò non darà al contribuente il diritto alla detrazione. Isidoro Trovato 

IL SOLE 24 ORE

Precompilata più ricca di dati

Alle Entrate 700 milioni di informazioni tra bonus e redditi ma resta il nodo della qualità
Una cosa è certa. La campagna della dichiarazione precompilata 2016 potrà contare su un patrimonio di informazioni molto più ricco rispetto a quello dell’anno scorso. Non solo, perché la base dati sarà utilizzata per preparare 20 milioni di 730 ma anche 10 milioni di Unico web, con un applicativo che guiderà il contribuente alla dichiarazione dei redditi più vicina al suo profilo. In totale, quindi, saranno 30 milioni i modelli già predisposti dall’Agenzia.
Un flusso aumentato. Spesso, riferendosi a un artista, una delle considerazioni più diffuse tra i critici è che la seconda opera (un libro, un disco) è sempre più difficile. Per la dichiarazione precompilata il secondo anno è una vera e propria prova di maturità per testare le reali potenzialità in termini di semplificazione dello scorso anno. Da un lato, infatti, l’afflusso di bonus che nel 2015 i contribuenti dovevano inserire manualmente o con l’aiuto di Caf e professionisti abilitati potrebbe rendere davvero conveniente passare al «fai-da-te». Dei 700 milioni di nuovi dati arrivati nei giorni scorsi, quasi il 75% è rappresentato dalle spese sanitarie: per l’esattezza 420 milioni sono stati recuperati dal Sistema sanitario nazionale e 120 milioni dal Sistema tessera sanitaria. Mancano all’appello i farmaci da banco (come quelli per il mal di testa, per intenderci) per i quali non è prevista la prescrizione medica. Bisogna ricordare come il percorso che ha portato alla loro trasmissione nei mesi scorsi sia stato tutt’altro che privo di problemi: dalle proteste di medici e operatori sanitari fino al botta e risposta tra Entrate e Privacy sulla proroga (poi concessa) per l’invio. Nel complesso, come ha sottolineato l’Agenzia in una nota diffusa ieri, si tratta di spese per 14,5 miliardi che riguardano 50 milioni di cittadini. Del resto, dai 730 elaborati dal Caf Acli lo scorso anno, emerge che sette contribuenti su dieci hanno compilato il rigo E1, cioè quello delle spese sanitarie, con punte vicine all’80% in Lombardia e nelle regioni del Nord. Di fatto, quindi, il precaricamento di quella che è una delle detrazioni sulle spese sostenute tra le più diffuse può davvero consentire di limitare il numero di modifiche o di integrazioni. A questo va aggiunto che sono arrivate anche altre spese non presenti nella precompilata «1.0»: dalla previdenza complementare alle spese universitarie, passando per quelle universitarie. Questo potrebbe anche portare a ridurre le previsioni di modelli da integrare stimate all’avvio della sperimentazione del 730 precompilato, che per il 2016 segnalavano ancora un 45% circa di dichiarazioni su cui i contribuenti avrebbero dovuto “mettere le mani” da soli o assistiti per aggiungere informazioni relative alle deduzioni o alle detrazioni. 
La qualità. La quantità, però, da sola non basta. L’altra vera sfida riguarda la qualità dei dati presenti. Già, perché se le cifre non corrispondono con la realtà «fiscale», poi il contribuente dovrà giocoforza intervenire a correggere il tiro. Per dare maggiori garanzie su questo fronte, è stata avviata un’attività di monitoraggio con le assicurazioni sui file trasmessi da questi ultimi. Mentre nelle settimane passate si è lavorato anche su terreni e immobili sia con l’acquisizione dei dati del sistema tavolare sia con un gruppo di lavoro chiamato a migliorare l’affidabilità (si veda «Il Sole 24 Ore» del 21 ottobre scorso). Un aiuto il Fisco lo chiederà anche ai contribuenti, perché le correzioni ai dati presenti avrà la doppia funzione di aggiornare i database dell’Anagrafe tributaria e di evitare errori in futuro in sede di controllo.
Caratteristiche diverse. Le “due” precompilate non hanno le stesse caratteristiche. Solo il 730 consente normalmente di avere l’eventuale rimborso Irpef in busta paga già a partire dalla prossima estate. Così come solo l’accettazione del 730 precompilato consente l’esonero dai controlli formali. Allo stesso tempo, va ricordato che il modello Unico non conterrà i redditi esteri, da partecipazione, d’impresa e da lavoro autonomo non occasionale, che quindi andranno integrati. Anche la tempistica è diversa. Entrambe le dichiarazioni precompilate saranno disponibili nell’area dedicata predisposta dalle Entrate dal 15 aprile. Sarà possibile modificare, integrare o accettare dal 2 maggio ma il termine per l’invio alle Entrate è diverso: 7 luglio (salvo proroghe) per il 730 e 30 settembre per Unico. Da segnalare poi che tra le modalità di accesso quest’anno debutta anche lo Spid.
I controlli sui Caf. Intanto il Garante della privacy annuncia che tra i controlli su cui focalizzerà l’attività nella prima parte dell’anno ci sono anche le verifiche su Caf e intermediari abilitati per la corretta gestione e archiviazione dei dati personali dei contribuenti per i quali inviano il 730 precompilato. Giovanni Parente
ITALIA OGGI

Per le dichiarazioni online 2016 arrivati 700 mln di dati in più rispetto al 2015

Unico pf precompilato al via

Bacino di contribuenti interessati pari a 10 milioni
Anche il modello Unico-PF diventa precompilato. Saranno circa 10 milioni i contribuenti che a partire dal 15 aprile troveranno online la bozza della propria dichiarazione già predisposta dall'amministrazione finanziaria. Ai quali si aggiungono circa 20 milioni di lavoratori dipendenti e assimilati che riceveranno il modello 730 precompilato con i redditi del 2015, dopo la sperimentazione già avviata lo scorso anno. A fare il punto della situazione è stata ieri l'Agenzia delle entrate, che con un comunicato ha ufficialmente aperto la stagione dichiarativa 2016. 
Una campagna che può contare su ben 700 milioni di dati in più rispetto al passato: rispetto a quelli già contemplati lo scorso anno (stipendi, pensioni, ritenute, compensi da lavoro autonomo occasionale, premi assicurativi, contributi previdenziali, interessi passivi sui mutui) si aggiungono nuovi oneri detraibili. Dalle spese universitarie alle spese funebri, ma soprattutto le spese sanitarie. Queste ultime hanno visto affluire nel «cervellone» dell'Agenzia oltre 500 milioni di posizioni, relative a circa 50 milioni di cittadini: 400 milioni arrivate direttamente dal Sistema sanitario nazionale (per un controvalore economico di 1,5 miliardi di euro), mentre 120 milioni di documenti sono stati raccolti direttamente dalle Entrate attraverso il sistema Tessera sanitaria (13 miliardi di euro il totale delle spese sostenute dai contribuenti). Restano esclusi, per il momento, solo i farmaci da banco, che non richiedono la prescrizione medica. I modelli conterranno anche le informazioni presenti in Anagrafe tributaria relative agli ecobonus (ristrutturazioni edilizie e riqualificazione energetica degli edifici), ai versamenti effettuati con F24, alle compravendite immobiliari, ai contratti di locazione registrati e alla dichiarazione dei redditi del 2015.

Invariato il calendario del 730 precompilato. La finestra per l'invio del modello, accettato o modificato, andrà dal 2 maggio al 7 luglio 2016. Per l'Unico-PF il termine di trasmissione scade il 30 settembre. Per l'accesso al modello il contribuente deve munirsi delle credenziali telematiche Fisconline. Chi non fosse in possesso di username, password e pin potrà richiederli all'Agenzia tramite il sito web, l'app o direttamente presso gli uffici. Richiesta semplificata per chi utilizza la smartcard/Cns. Confermata anche la possibilità di accedere tramite il sito dell'Inps. La novità di quest'anno è invece rappresentata da «Spid», acronimo di Sistema pubblico di identità digitale, che permette ai cittadini di avvalersi di credenziali uniche a tutti i servizi online delle p.a. e delle imprese aderenti (le Entrate sono tra le prime amministrazioni che hanno scelto di aderire). Resta ferma per i contribuenti la facoltà di delegare il proprio sostituto d'imposta che presta assistenza fiscale, un Caf o un professionista per l'intera gestione del modello precompilato (download, accettazione/modifica, invio). 

Si ricorda che se il modello viene spedito senza modifiche, o con modifiche che non incidono sul calcolo dell'imposta, non saranno effettuati i controlli documentali sugli oneri detraibili e deducibili (gli approfondimenti potranno riguardare solo i dati comunicati dai sostituti d'imposta mediante la Certificazione unica). In caso di modifiche sostanziali apportate tramite Caf o professionista, i controlli documentali dell'Agenzia saranno effettuati nei confronti di quest'ultimo, fatto salvo il potere degli uffici di chiedere al cliente i documenti giustificativi di eventuali agevolazioni (per esempio l'effettiva destinazione dell'immobile ad abitazione principale entro un anno dall'acquisto, in caso di detrazione degli interessi sul mutuo).  Valerio Stroppa  

ITALIA OGGI 
Documento del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti sulla relazione unitaria

Revisione, dissenso in chiaro

Va sempre esplicitato e sottoscritto da tutti i sindaci
Nella «relazione unitaria» (vigilanza e revisione), in presenza di un dissenso di un componente l'organo di vigilanza, è consigliabile che il documento sia redatto dalla maggioranza, riportando fatti e motivazioni del dissenso, e sottoscritto da tutti i componenti. Questa la precisa indicazione rilevabile dal documento del marzo 2016 del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili (Cndcec).
Il collegio sindacale (si veda ItaliaOggi, 29/03/2016) può essere incaricato sia per esercitare l'attività di vigilanza, sia per la revisione.

In linea di principio le due relazioni possono essere redatte distintamente ma, per ovvi motivi e stante il fatto che le due attività possono essere svolte entrambe dall'organo collegiale, in caso di redazione «unitaria», si devono gestire le differenze, poiché la relazione sulla vigilanza è a schema libero, mentre quella di revisione deve seguire i principi contabili di revisione Isa Italia 700 e, pertanto, segue uno schema estremamente rigido.

Nell'attuale ordinamento oltre alla previsione dei controlli interni è riconosciuto all'incaricato indipendente della revisione legale, una specifica funzione di controlli sui conti e, di conseguenza, quando le due attività (vigilanza e revisione) sono attribuite, per previsione statutaria e nei casi previsti dalle disposizioni vigenti, al collegio sindacale, i controlli risultano sicuramente più efficaci.

La predisposizione, però, di una relazione unitaria, già suggerita dall'apposita commissione, si scontra non solo sui contenuti talvolta divergenti delle due attività, ma anche sui sistemi di controllo che seguono regole diverse.

Si ribadisce, pertanto, l'opportunità di sviluppare una relazione «unitaria», quando il collegio sindacale sia investito della duplice attività, dandole una struttura che sia compatibile con le citate regole di revisione, giacché il revisore è, di fatto, l'intero organo collegiale.

Pertanto, si procederà nell'indicazione del «titolo» (relazione unitaria), dei «destinatari» (soci riuniti in assemblea) e, dopo la necessaria premessa (natura e struttura del documento), la relazione si spaccherà in due parti, una redatta ai sensi dell'art. 14, dlgs 39/2010 (sezione A) e una (sezioni B.1, B.2 e B.3) riferibile alle attività sindacali, di cui al comma 2, dell'art. 2429 c.c., con l'indicazione finale di luogo, data e firma.

Si propone una serie di esempi di giudizi espressi (positivo, con rilievi o negativo) o per impossibilità di esprimere un giudizio, se il collegio non è stato in grado di acquisire i necessari elementi probativi, e si richiama il principio Isa Italia 710 per le informazioni comparative.

Ma è soprattutto sugli adattamenti che il documento risulta di interesse giacché, in relazione all'attività di vigilanza, non ripropone il paragrafo introduttivo, la sezione viene suddivisa in tre sottosezioni, le osservazioni sulla nota integrativa sono inserite all'inizio di quelle riguardanti il bilancio d'esercizio e viene adattata la forma delle osservazioni, al fine di collegare le stesse ai risultati della revisione legale dei conti. 

Infine, di estremo interesse, è la proposta di inserimento del dissenso da parte dei componenti dell'organo collegiale, all'interno della relazione, stante il fatto che non è sempre è possibile raggiungere l'unanimità; in tal caso, quando il dissenso coinvolge il contenuto delle relazioni finali, è consigliabile riportare fatti e motivazioni dello stesso, in modo tale che tutti i sindaci possano sottoscrivere i documenti a corredo del bilancio.

Più problematica è la situazione quando il dissenso colpisce la relazione di revisione, giacché la forma standardizzata non consente l'inserimento di ulteriori paragrafi e il dissenso di un sindaco assume rilievo anche in ordine alla stessa approvazione del bilancio.

In tal caso si dovrà inserire un paragrafo, rubricato «Altri aspetti», nella sezione «A», nel quale saranno indicate le motivazioni e i possibili effetti del dissenso, mentre nella sezione «B.3», in ordine all'approvazione del bilancio, previo accordo con il dissenziente, saranno inserite le motivazioni e gli effetti del giudizio sul bilancio.  Fabrizio G. Poggiani  

IL SOLE 24 ORE

Dichiarazioni. Gli effetti delle modifiche introdotte dal decreto internazionalizzazione sull’articolo 165 del Tuir

Imposte estere con recupero ampio
Il recupero per competenza e il carry back/forward del credito d’imposta estero non escludono i redditi di lavoro dipendente.

Il Dlgs 147/2015, cosiddetto decreto internazionalizzazioni, all’articolo 15, riconosce, con una norma di interpretazione autentica, la recuperabilità del credito per tutti i tributi esteri aventi natura reddituale (anche se non contemplati nelle specifiche Convenzioni contro le doppie imposizioni) e aggiorna l’articolo 165 del Tuir estendendo ai soggetti Irpef alcuni meccanismi precedentemente riservati ai titolari di reddito d’impresa.
Le modifiche all’articolo 165 del Tuir comportano, in particolare, l’estensione a tutti i soggetti d’imposta della:
facoltà di anticipare il recupero del credito estero “per competenza”; 
possibilità di utilizzare come credito d’imposta l’eccedenza dell’imposta estera nel limite dell’opposta eccedenza dell’imposta italiana, realizzata negli otto anni precedenti (carry back/forward).
L’estensione ai soggetti Irpef di questi complessi meccanismi di recupero del credito se per un verso ha «…la finalità di rendere più agevole e tempestiva la fruibilità del credito per le imposte pagate oltre frontiera» (circolare 9/E/2015, paragrafo 7), dall’altro impone un approccio completamente nuovo alla materia; basti considerare che in Unico PF/2016 il credito d’imposta estero deve essere indicato e determinato nel Quadro CE (in precedenza riservato ai soli soggetti Ires) e non più nel Quadro CR. 

In maniera apparentemente inspiegabile, invece, sia la CU 2016 sia il 730/2016 si presentano fedeli alla struttura dell’anno precedente, non recependo le modifiche apportate dal Decreto internazionalizzazione. 
Osservando ad esempio il Modello 730/2016, le informazioni da indicare nel Quadro G (sezione III) non consentono la rappresentazione del recupero “per competenza” né tanto meno il “carry back/forward”. 
Ci si domanda, pertanto, se le facoltà previste dai commi 5 e 6 dell’articolo 165 del Tuir siano precluse ai titolari di redditi di lavoro dipendente (o assimilato), a motivo del criterio di cassa che ne guida l’imputazione al periodo d’imposta; se così fosse, tuttavia, analoghe considerazioni varrebbero, ad esempio, per i titolari di reddito di lavoro autonomo. Potendo ragionevolmente abbandonare tale conclusione, si ritiene che, in mancanza di contrarie indicazioni normative, anche il reddito di lavoro dipendente (o assimilato) prodotto all’estero possa accedere al recupero “per competenza” del credito estero così come al meccanismo di “carry back/forward” delle eccedenze d’imposta.
Per quanto riguarda in particolare il recupero “per competenza”, le istruzioni ad Unico PF/2016 chiariscono che «La colonna 14, è riservata ai contribuenti che si sono avvalsi della facoltà di cui al comma 5 dell’articolo 165 del Tuir di usufruire del credito d’imposta per redditi prodotti all’estero anche per le imposte che si renderanno definitive entro il termine di presentazione della successiva dichiarazione dei redditi…». 
La norma, come precisato dalla circolare 9/E del 2015, consente di anticipare il recupero del credito ad un momento antecedente al pagamento delle imposte estere. Diversa è l’ipotesi in cui le imposte estere risultino essere state già pagate ma non ancora a titolo definitivo (ad esempio, perché versate in acconto o perché suscettibili di rimborso); tuttavia, laddove la definitività dovesse sopraggiungere nei termini previsti dal comma 5, le due fattispecie dovrebbero coincidere.
In merito al comma 6, invece, si segnala, per il reddito di lavoro dipendente, un’ulteriore complicazione laddove l’imposta estera risultasse riproporzionata in base al comma 10 dell’articolo 165 del Tuir, alla luce dei chiarimenti forniti dalla risoluzione 48/E del 2013.
Infine, sulla decorrenza del comma 6, per i soggetti Irpef, la memorizzazione delle eccedenze dovrebbe valere solo dal periodo d’imposta 2015, rimanendo escluse le eccedenze generate in anni precedenti (circolare 9/E/2015). 
Giulia Pasquini Alessio Vagnarelli
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Contenzioso. L’ufficio non può chiedere al contribuente di rispondere per l’omesso versamento

Il sostituto risponde della ritenuta
Il Fisco non può pretendere il pagamento della ritenuta da parte del professionista che dimostra di avere già subito la tassazione. Quest’ultimo, infatti, non ha alcuna colpa se il sostituto ha operato la ritenuta ma non l’ha versata all’Erario. È quanto emerge dalla sentenza 23/49/2016 della Ctr Lombardia. 
A seguito di un controllo formale della dichiarazione dei redditi del 2010, l’Agenzia chiede a un contribuente una maggiore Irpef per 25.490 euro di cui 25.300 euro, per ritenute d’acconto non versate dal sostituto d’imposta. Il ricorso presentato dal contribuente è stato accolto dalla sentenza 5373/2014 della Ctp Milano. Per i giudici, il percipiente, che dimostra di avere subito la ritenuta, non ha alcuna colpa se il sostituto, che ha corrisposto le somme al netto della ritenuta, non ha poi versato la ritenuta all’Erario. Contro la sentenza dei giudici di primo grado, l’ufficio presenta l’appello, ribadendo la legittimità della richiesta fatta al “sostituito” delle ritenute non versate dal sostituto. Per l’ufficio, il percipiente-sostituito poteva scomputare le ritenute nel solo caso in cui le stesse fossero state versate, rimanendo, in caso contrario, solidalmente responsabile nei confronti della pretesa erariale. Anche i giudici di secondo grado bocciano la richiesta dell’ufficio, tenuto conto che, una volta acquisita la prova che le ritenute sono state operate, unico soggetto tenuto al versamento è il sostituto. 
Peraltro, l’articolo 35 del decreto sulla riscossione (Dpr 602/1973) prevede l’iscrizione a ruolo del sostituito a titolo di coobbligato solidale nel caso in cui il sostituto non abbia effettuato le ritenute sui redditi corrisposti al sostituito e non abbia conseguentemente provveduto al versamento. La norma riguarda un’ipotesi precisa, nella quale il sostituto non solo omette di versare le ritenute ma ha omesso di effettuarle “a monte” sulle somme corrisposte al sostituito-percipiente. Se, invece, le ritenute sono state effettuate e il percipiente-sostituito ha incassato le somme al netto delle ritenute subite, l’erario può agire solo nei confronti del sostituto, in quanto, come previsto dall’articolo 4 del Dpr 322/1998, il sostituito ha diritto allo scomputo sulla base delle ritenute operate. 
Il contribuente che percepisce le somme al netto della ritenuta d’acconto operata, ma non versata dal sostituto, è legittimato a detrarla non potendo pagare due volte, e certamente non per sua colpa, l’imposta dovuta. 
Per di più, la risoluzione 68/E/2009 ammette che il contribuente è comunque legittimato allo scomputo delle ritenute subite, a condizione che sia in grado di documentare l’effettivo assoggettamento a ritenuta tramite esibizione congiunta della fattura e della relativa documentazione, proveniente da banche o altri intermediari finanziari, idonea a provare l’importo del compenso effettivamente percepito, al netto della ritenuta, così come risulta dalla predetta fattura. Nei casi in cui fattura e documentazione siano prodotte in sede di controllo formale, a norma dell’articolo 36- ter del Dpr 600/1973, alle stesse andrà, inoltre, allegata una dichiarazione sostitutiva di atto notorio in cui il contribuente dichiara, sotto la propria responsabilità, che la documentazione attestante il pagamento si riferisce ad una fattura regolarmente contabilizzata. 
Nelle ipotesi di controllo formale, infatti, limitatamente ai redditi di lavoro autonomo e d’impresa, la predetta dichiarazione sostitutiva, accompagnata dalla fattura, in cui è generalmente indicato la ritenuta, e dalla documentazione rilasciata da banche o altri operatori finanziari, assume un valore probatorio equipollente a quello della certificazione rilasciata dal sostituto d’imposta, rilevando la stessa come «dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà». 
In conclusione, la Ctr Lombardia rigetta l’appello dell’ufficio, condannando lo stesso al pagamento delle spese processuali. Salvina Morina Tonino Morina
ITALIA OGGI
Multati pur se ingannati dai manager

Sindaci in colpa se non vigilano
Multati dalla Consob i sindaci della società quotata, anche se gli amministratori hanno tenuto il collegio all'oscuro dei vincoli assunti nei confronti di terzi, profittando dei loro poteri di rappresentanza: di fronte a illeciti degli organi vigilati, infatti, risulta legittima anche la comminatoria di una sanzione «colposa» perché è sufficiente che il collegio fosse in condizioni di conoscere le condotte trasgressive poste in essere dagli amministratori. E ciò perché ai «controllori» si richiede di verificare anche se sono adeguati i sistemi di controllo interno adoperati nella società di investimenti. È quanto emerge dalla sentenza 6037/16, pubblicata dalla prima sezione civile della Cassazione.
Denuncia immediata

Diventa definitiva la sanzione di 80 mila euro per ciascuno dei sindaci: l'authority che vigila sul mondo della finanza ha rilevato a carico della società di investimenti irregolarità tali nel trattamento dei documenti di spesa al punto che mancano i giustificativi di addebiti e pagamenti. Non giova ai componenti il collegio di controllo sostenere che le condotte contrarie al Tuf sarebbero state occultate da parte degli organi di gestione della società e che dunque non si potrebbe imputare loro una responsabilità oggettiva: a far scattare l'omessa vigilanza, infatti, risulta sufficiente che il sindaco possa rappresentarsi l'illecito poi posto in essere dagli amministratori. E ciò perché la complessità necessaria all'organizzazione di una società di investimenti non può tuttavia ridurre le garanzie in favore degli azionisti. È vero: non si può addebitate ai sindaci una responsabilità per il mero sospetto dell'irregolarità dei sindaci né pretendere che le scelte di gestione siano controllate nel merito. Ma ben si può esigere una denuncia immediata a Consob e Bankitalia di fronte a ipotesi di illeciti perché gli articoli 50 e 151 Tuf e 2403 bis Cc onerano i sindaci di un tempestivo esercizio dei poteri ispettivi loro riconosciuti. Infine: in giudizio alla Consob basta provare anche per presunzioni semplici i fatti costitutivi della pretesa sanzionatoria, mentre sta al sindaco intimato dimostrare di aver adottato la condotta attiva esigibile.  Dario Ferrara  

ITALIA OGGI 
Il vademecum dell'Ordine dei dottori commercialisti di Roma sui doveri del dominus

Trattenuta Irpef per i praticanti

Rimborsi spesa assimilati al reddito da lavoro dipendente

 
Il rimborso spese al praticante commercialista è assimilato al reddito da lavoro dipendente. Il dominus, quindi, dovrà assoggettare le somme corrisposte al tirocinante a trattenuta Irpef, applicando le aliquote per scaglioni di reddito previste dall'art. 11 del Tuir e a trattenute per addizionale comunale e regionale all'Irpef. Lo ricorda un vademecum della Commissione tirocinio dell'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili di Roma, dal titolo «Il tirocinio professionale, inquadramento fiscale, contributivo e assicurativo e adempimenti a carico del dominus». Il documento è stato messo a punto in virtù dell'entrata in vigore, il 1° marzo scorso, del nuovo codice deontologico dei commercialisti, che ha introdotto l'obbligo, per il dominus, di concordare con il tirocinante un rimborso spese forfettario fin dall'inizio della pratica. Per quanto riguarda l'inquadramento fiscale del rapporto di lavoro, il vademecum richiama l'art. 50, comma 1, lettera c) del dpr 917/1986, dove è stabilito che sono assimilati ai redditi da lavoro dipendente «le somme da chiunque corrisposte a titolo di borsa di studio o di assegno, premio o sussidio per fini di studio o di addestramento professionale, se il beneficiario non è legato da rapporti di lavoro dipendente nei confronti del soggetto erogante». Da ciò ne consegue l'obbligo, per il dominus, di assoggettare la borsa di studio a trattenuta Irpef e, se spettanti, dovrà riconoscere al tirocinante le detrazioni per lavoro dipendente e carichi familiari, nonché corrispondere il bonus ex dl 66/2014. Stesso trattamento per le spese erogate a titolo di rimborso spese forfettario. Inoltre, specifica il vademecum, il tirocinio professionale dei commercialisti è escluso da prelievo contributivo, quindi non sussiste alcun adempimento Inps, ed è escluso anche l'obbligo assicurativo Inail. Per quanto riguarda la copertura previdenziale, resta la facoltà, da parte del tirocinante, di effettuare la pre-iscrizione alla cassa di previdenza di competenza, ovvero quella dei praticanti commercialisti o dei praticanti esperti contabili. Quanto agli adempimenti a carico del dominus, il documento specifica che, in occasione dell'attivazione del tirocinio, dovrà provvedere a formalizzare per iscritto l'assegnazione del rimborso spese, mentre non è previsto l'invio della comunicazione obbligatoria Unilav e i tirocinanti non devono essere iscritti sul libro unico del lavoro. Il dominus dovrà tuttavia predisporre mensilmente un prospetto dal quale risultino le somme erogate e le trattenute operate, ed effettuare i relativi versamenti con modello F24. Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI 

Il presidente Savoncelli sull'annuncio della Crui: dal 2017 lauree professionalizzanti

La laurea per una professione

Dai geometri la proposta pilota per percorsi accademici
In un recente intervento pubblico, il presidente della Conferenza dei rettori (Crui), Gaetano Manfredi, ha dichiarato: «Il sistema universitario è pronto per costruire un percorso triennale professionalizzante strutturato per un terzo come formazione formale, per un terzo come formazione tecnica e per un terzo on the job». 

L'obiettivo è «costruire un triennio che sia davvero formativo, con una governance composta non solo dai professori universitari, ma in maniera paritetica dai rappresentanti del mondo del lavoro e delle professioni». Se è questo l'identikit delle future lauree triennali professionalizzanti, è lecito affermare che il percorso di riforma indicato dal Consiglio nazionale geometri e geometri laureati in occasione del suo insediamento è un candidato autorevole al ruolo di progetto pilota: le linee strategiche e operative sono state presentate al ministro dell'istruzione Stefania Giannini sin dal 2014, originando un dialogo costruttivo con le forze politiche divenuto nell'ultimo anno un vero e proprio confronto serrato, preludio all'auspicato «ultimo miglio». Come noto, l'impegno preso con gli iscritti è, in estrema sintesi, riformare il percorso di accesso favorendo l'istituzione di un nuovo corso di laurea triennale per l'attribuzione di competenze che caratterizzano la professione di geometra, anche nel quadro della più ampia concorrenza europea. Tra i benefici attesi, in questa sede ne sottolineo due: consentire alla categoria di accrescere le opportunità occupazionali rispondendo pienamente alla richiesta del mercato di profili tecnici di primo livello; dare un contributo di maggior valore allo sviluppo della progettualità tecnica e del paese. Un assist, questo secondo punto, che la Rete delle professioni tecniche ha dimostrato di aver colto convergendo sulla necessità, più volte espressa dalla categoria, di procedere alla revisione dei percorsi formativi universitari. Nell'esortazione di Armando Zambrano, presidente del Consiglio nazionale degli ingegneri e coordinatore della Rpt, a ripensare e migliorare i percorsi formativi universitari fatta in occasione del recente congresso nazionale, riconosco la ratio che è alla base del progetto presentato dalla categoria dei geometri: la distinzione tra lauree triennali propedeutiche alla magistrale (caratterizzate da un percorso di studi più generalista) e lauree triennali professionalizzanti, che garantiscono l'accesso alle professioni di primo livello. Partendo da una piattaforma comune, propria della Rpt, sarà più facile per ciascuna categoria procedere alla definizione delle linee d'indirizzo, necessarie per valorizzare le competenze professionali specifiche e l'offerta formativa nel suo complesso. Già chiare quelle relative al progetto presentato dalla categoria dei geometri: la prosecuzione del percorso di studi presso l'istituto tecnico di provenienza, in collaborazione con atenei eventualmente delocalizzati e in linea con l'attenzione tradizionalmente riservata al territorio e alle sue dinamiche di crescita, anche culturale; il titolo di studio direttamente abilitante all'esercizio della professione, proprio in virtù del forte orientamento professionalizzante del percorso universitario, che in itinere verifica l'idoneità dello studente da un punto di vista tecnico, oltre che scientifico. Un passaggio coerente con i principi sanciti dall'articolo 33 della Costituzione italiana.
ITALIA OGGI 
Dal miur

Diminuisce l'abbandono degli studi
La percentuale dei giovani che lascia la scuola, non conseguendo diplomi di secondo grado né attestati di formazione professionale, è scesa dal 19,2% nel 2009 al 15% nel 2014. Questi i dati emersi dallo studio condotto Eurydice Italia, avente ad oggetto «La lotta all'abbandono precoce dei percorsi di istruzione e formazione», i cui dati sono stati resi noti nei giorni scorsi dal ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca. L'analisi condotta, pur evidenziando gli aspetti positivi, ha messo in evidenza un problema di genere. «Spesso gli studenti che abbandonano gli studi e sono nati all'estero e sono maschi», si legge nella nota diffusa dal Miur, «in Italia il 34,4% degli studenti che non consegue diplomi di secondaria superiore o di formazione professionale, è nato all'estero, mentre tra gli studenti nativi la percentuale è del 14,8%. Analoga considerazione, poi, può essere fatta con la percentuale italiana che è del 20,2% per i maschi e 13,7% per le femmine. Un dato», conclude la nota, «altrettanto negativo rispetto alla media Ue che è pari al 13,6% maschi e al 10,2% femmine».
IL SOLE 24 ORE

Responsabilità limitata. Massime del Consiglio notarile di Firenze - Uscita anche senza le cause previste

Srl, sì al recesso se c’è accordo
È legittimo il recesso di un socio da una Srl, anche se non ricorra una causa legale o convenzionale di recesso, a condizione che tutti gli altri soci lo consentano; la liquidazione del socio uscente può essere in tal caso effettuata mediante l’utilizzo di riserve disponibili o riducendo il capitale sociale (a meno che i creditori non si oppongano a questa riduzione del capitale). È quanto prevede la massima n. 53 del Consiglio notarile di Firenze, di recente emanazione.
L’elaborazione di questa massima è stata sollecitata dalla constatazione che, di frequente, nella prassi professionale, si riscontra l’esigenza:
di permettere al socio di società a responsabilità limitata di “recedere” dalla società con il consenso di tutti gli altri soci (perciò in questi casi si parla di «recesso consensuale»), seppur in assenza di uno dei presupposti legali o statutari che legittimano l’esercizio del diritto di recesso; 
di consentire la liquidazione del socio uscente con risorse attinte dal patrimonio sociale, a fronte dell’impossibilità di reperire acquirenti della partecipazione del socio recedente, sia fra gli altri soci sia fra terzi estranei alla compagine sociale. 
Alla richiesta di soddisfazione di queste esigenze viene dunque data risposta positiva, sulla base della considerazione che se la via primaria per la fuoriuscita di un socio da una società è senz’altro quella della cessione della sua partecipazione, questa non è una soluzione imprescindibile: lo indica chiaramente, ad esempio, la norma (l’articolo 2469 del Codice civile) per la quale dà diritto a recesso ex lege la clausola statutaria che vieti la cessione della partecipazione oppure che la subordini al mero gradimento degli altri soci.
Da questa norma si deduce infatti che i soci possono scegliere (inserendo questa clausola nello statuto della società) di liquidare con risorse della società il socio che voglia disinvestire la sua partecipazione: allora, così come vi è questa possibilità, si deve considerare legittima la decisione unanime dei soci che consentano a taluno di essi di fuoriuscire dalla società e di essere liquidato con l’utilizzo del patrimonio della società.
Alla conclusione della legittimità del recesso “convenzionale” conduce anche l’osservazione che, secondo una diffusa opinione, sono ammissibili non solo la previsione statutaria del cosiddetto recesso ad nutum (vale a dire l’attribuzione ai soci della facoltà di recedere dalla società in qualsiasi momento, a loro libera discrezione, senza che occorra il consenso degli altri soci) ma anche l’assunzione di una deliberazione di riduzione «reale non proporzionale» del capitale sociale, vale a dire la distribuzione del capitale sociale ai soci in misura non corrispondente alla quota di partecipazione di ciascuno di essi. In sostanza, avvantaggiando, nella liquidazione parziale della partecipazione dei soci, quello di essi che ottenga più di quanto gli spetterebbe se nella liquidazione si seguisse un criterio meramente proporzionale, basato sull’entità della quota di ciascun socio nel capitale sociale.
Ammessa, dunque, la legittimità della deliberazione che consente il recesso “convenzionale”, si deve passare al profilo della liquidazione del socio uscente. Al riguardo, devono applicarsi sia le norme dettate dal Codice civile in tema di recesso “legale” che identificano le parti del patrimonio netto a tal fine utilizzabili (vale a dire: dapprima le riserve disponibili e poi lo stesso capitale sociale), sia la norma che, in caso di riduzione del capitale sociale provocata dal recesso, consente ai creditori di opporsi (articolo 2482 del Codice civile). Con la precisazione che, qualora i creditori facciano opposizione, e non risulti possibile il rimborso della partecipazione del socio uscente, la società non viene posta in liquidazione, come prevede l’articolo 2473 del Codice civile in caso di recesso “legale”: più semplicemente, non si potrà procedere alla liquidazione del socio che intendeva recedere dalla società, il quale, in tal caso, dovrà rimanere nella compagine sociale.
Angelo Busani

IL SOLE 24 ORE

Fallimento. Accolto il ricorso della banca che si era vista recuperare 272mila euro dalla liquidazione del Consorzio

Limite alla revocatoria sui conti
Milano. I versamenti in conto corrente dell’imprenditore fallito non possono essere colpiti automaticamente dalla revocatoria. Il curatore fallimentare deve infatti distinguere le cosiddette «operazioni bilanciate» - che hanno il solo scopo di creare una disponibilità della provvista in conto - da quelle «solutorie» destinate a pagare il debito con la banca creditrice. E nell’analizzare i movimenti, per qualificare il tipo di operazione, non è sufficiente il criterio cronologico dei versamenti ma è necessario, invece, rapportarsi al «saldo di giornata». 
Con una articolata decisione - sentenza 6042/16, depositata ieri - la Prima civile della Cassazione ha accolto il ricorso di Unicredit in una complessa vicenda processuale che riguarda il Consorzio agrario interprovinciale di Roma e Frosinone (Cairf), finito in liquidazione coatta amministrativa nel gennaio del 1992 e dichiarato, quattro anni prima, in stato di insolvenza. 
La questione finita davanti ai giudici della Prima era relativa alla sorte di 272mila euro che il curatore della procedura concorsuale prima, e la Corte d’appello di Roma poi, avevano recuperato con l’azione revocatoria, considerandoli oggetto appunto di versamenti solutori. 
Per arrivare a questa qualificazione - che solo il Tribunale di primo grado aveva disatteso, e che aveva permesso il recupero a posteriori a vantaggio della massa creditizia e a danno della banca - il curatore aveva adottato il criterio cronologico delle operazioni giornaliere di dare e avere, negando (senza adeguata motivazione, a giudizio della Prima) la sussistenza di operazioni «bilanciate». «Criterio non corretto» spiega il relatore perchè non individua se nel corso della medesima giornata vi siano operazioni attive, e quali, da parte del correntista «idonee a determinare una corrispondente provvista cui attingere per dei prelievi, essendo insufficiente a tale scopo la mera ordinazione contabile, in difetto di altri elementi storici». 
In secondo luogo, l’onere di provare che ogni versamento era in realtà un pagamento per estinguere lo scoperto restava a carico del curatore «apparendo fuorviante la presunzione solutoria applicata a ogni versamento infragiornaliero pur in presenza di altre operazioni».
Riaffermando la revocabilità delle rimesse sul conto corrente dell’imprenditore poi fallito (prevista del resto dall’articolo 67 della legge fallimentare), e tornando su alcuni precedenti uniformi (Cassazione 8323/08 e 24588/05), la Corte indica nel «saldo di giornata» il criterio su cui valutare e qualificare i versamenti in sospetto di preferenzialità, e aggiunge poi che l’onere della prova spetta al curatore e che il convenuto sul punto »non è tenuto a provare nulla in caso di inerzia dell’attore».
Rinviando il caso all’Appello capitolino, la Prima risolve incidentalmente anche la questione della prescrizione della revocatoria in caso di liquidazione coatta amministrativa: fa fede la declaratoria ministeriale di quest’ultima - e non invece l’insolvenza statuita per sentenza, e precedentemente, dal Tribunale - perchè il decreto di Lca a differenza di quello giudiziale offre le garanzie di rispetto del contraddittorio e del diritto di difesa. Alessandro Galimberti
ITALIA OGGI 
La Cassazione a favore dei disabili

Ascensore senza tutti i consensi
 
Il Comune non può pretendere il consenso di tutti i proprietari di immobili che si affacciano sul cortile prima di autorizzare la costruzione dell'ascensore che serve al disabile. Per il titolo edilizio che l'amministrazione locale è chiamata a rilasciare al cittadino risulta sufficiente il rispetto delle maggioranze prescritte dal codice civile da parte dell'assemblea condominiale che delibera l'intervento edilizio: il permesso a costruire viene infatti rilasciato fatti salvi i diritti dei terzi, i quali dunque devono rivolgersi al giudice civile se si ritengono lesi. È quanto emerge dalla sentenza 561/16, pubblicata dalla seconda sezione del Tar Salerno.
Regola e deroga

Accolto il ricorso del condomino, che aveva superato perfino gli ostacoli posti dalla Soprintendenza per l'impianto da realizzare in area soggetta a vincolo ambientale: troppo zelante l'ufficio tecnico dell'ente che blocca i lavori dell'ascensore necessario a una signora malata di cancro sostenendo che per il progetto serve l'assenso dei proprietari di tutti gli appartamenti prospicienti il cortile. Il realtà l'amministrazione ben può pronunciarsi ex articolo 11 del testo unico dell'edilizia senza che abbiano dato il loro consenso al progetto tutti coloro che vantano un diritto di servitù di passaggio nel cortile dove deve sorgere l'impianto: affinché il via ai lavori abbia il placet dell'ente, infatti, è sufficiente che la delibera sia approvata dalla maggioranza degli intervenuti con un numero di voti che rappresenta almeno un terzo del valore dell'edificio. L'unico limite è che l'installazione dell'impianto non deve rendere inservibile il cortile, altrimenti si configura l'innovazione vietata dall'articolo dell'articolo 1120, secondo comma, Cc. Ma si tratta di un elemento che ha rilievo soltanto sul piano civilistico. Sbaglia ancora l'ufficio tecnico quando motiva lo stop al progetto con la violazione dell'articolo 907 Cc: se serve a eliminare le barriere architettoniche, l'ascensore ben può essere installato in deroga alle norme sulla distanza delle costruzioni dalle vedute, a patto che rispetti le disposizioni sull'uso delle cose comuni. Dario Ferrara  
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